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ORIGINI E SVILUPPO DEL CALCIO
NELLA SOCIETÀ PIACENTINA

Un viaggio attraverso lo sport più

popolare del mondo. Quello che

nasce nelle strade e nelle piaz-

ze e le invade con la rapidità tra-

volgente di uno tsunami. Una sto-

ria che parte dai Duchi Farnese, si

sviluppa attraverso le prime espe-

rienze che si appoggiano alle scuo-

le e segue il percorso di crescita

che coinvolge l’Italia e non può ov-

viamente dimenticare Piacenza e

la sua provincia. E il calcio diven-

ta lo spunto per leggere anche la

rapidissima evoluzione della socie-

tà, dei suoi costumi, per scoprire

una Piacenza vitalissima all’inizio

del XX secolo, le due guerre mon-

diali, le distruzioni e le ripartenze,

il ruolo delle parrocchie.
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L’Italian Gospel Choir da Chiambretti
canta “La solitudine” e strega la Pausini
MILANO - E’ rimasta senza parole
Laura Pausini quando si è trova-
ta di fronte i 100 elementi
dell’Italian Gospel Choir che per
l’occasione hanno reinterpretato
con grande trasporto La solitu-
dine, suo primo e grande succes-
so di Sanremo, in occasione del-
la presenza della cantante al
Chiambretti Muzik Show su Ita-

lia 1 per presentare il suo nuovo
album Inedito.

Ed è stato lo stesso conduttore
aostano a volere l’Italian Gospel
Choir in apertura di programma.
I cantanti hanno eseguito magi-
stralmente La solitudine, riar-
rangiata dal pianista dell’Italian
Big Orchestra, il compositore
Rudy Fantin. Un crescendo mu-

sicale dal sapore gospel con e-
splosivi botta e risposta tra Poz-
zetto e il coro che hanno coin-
volto sia la Pausini che i tanti
fans del pubblico. Oltre a Sherri-
ta Duran, una delle vocal coach
del coro e ad Andrea Zermani
che ha guidato la formazione,
molti i piacentini presenti. Infat-
ti oltre a Zarbano anche l’assi-

stente alla presidenza del Coro
Saverio Zanoli e i coristi Giusep-
pe Forlini, Massimo Faggioli, Lu-
cia Pradelli, Sara Stoppelli, Con-
cetta Pollio, Federica Marino, E-
lena Braghieri, Romina Italia e
Gloria Enchill. Una bellissima e-
sperienza quindi per il coro “tri-
colore” che, alla fine della pun-
tata, ha incassato il ringrazia-
mento molto speciale che Laura
Pausini ha rivolto personalmen-
te a Francesco Zarbano: «A rifare 
La solitudine ci hanno provato in
mille e molte versioni ho preferi-
to dimenticarle. Ma questa mi ha
davvero preso il cuore».L’Italian Gospel Choir alla prima puntata di “Chiambretti Muzik Show”

PIACENZA - «Olivetti è stato l’uomo
del nuovo, tutto pervaso da
un’ansia progettuale che gli ha
fatto comprendere, ad esempio,
che l’identità dell’uomo contem-
poraneo si crea attraverso il lavo-
ro. Da qui l’insistenza nelle paro-
le, ma soprattutto negli atti affin-
ché la vita di fabbrica potesse av-
venire nella pienezza e nella di-
gnità della persona».

Il saggista Alberto Saibene - in-
tervenuto l’altra sera al Teatro dei
Filodrammatici al termine della
proiezione della seconda parte
del film In me non c’è che futuro,
insieme al regista Michele Fasa-
no, allo psicologo Renato Rozzi
(già principale collaboratore di
Francesco Novara nel Centro di
psicologia Olivetti a Ivrea) e a
Gianni D’Amo, di Cittàcomune,
l’associazione che con il Teatro
Gioco Vita ha organizzato il ciclo 
impresa_cultura sulla figura del-
l’imprenditore piemontese - ha
evidenziato «il senso di grande
modernità nella vicenda di A-
driano Olivetti, un uomo che
guardava sempre avanti». Come
del resto ben esemplificato dal ti-
tolo del documentario diretto da
Fasano, distribuito in due dvd in-
sieme a un volume (Sattva Films)
che raccoglie saggi di vari autori,
tra cui un testo inedito di Novara
sull’evoluzione storica del lavoro
per «riconoscere le radici multi-
dimensionali dei suoi problemi,
le soluzioni date, la persistenza e
i sovvertimenti di queste soluzio-
ni».

Anche il ciclo di “Cittàcomu-
ne”, nel suo guardare alla rifles-
sione teorica e alle realizzazioni
di cui fu testimone l’Italia opero-
sa degli anni Cinquanta, ha sem-
pre tenuto ben presente le ur-
genze odierne del travagliato
mondo del lavoro. Rozzi ha ricor-
dato come la morte di Olivetti,
avvenuta nel 1960, abbia in fon-
do coinciso con l’avvio di dina-
miche le cui conseguenze si ve-
dono in questi tempi: «L’Italia a-
veva avuto un inizio di eccezio-
nali possibilità, ma per tante ra-
gioni ha cominciato a perderle
proprio negli anni Sessanta». Il

modello Olivetti rimane impor-
tante anche come progetto di
concretizzazione dell’ideale di
un’impresa responsabile, sulle
cui caratteristiche si è sofferma-
to il sociologo Luciano Gallino in
un suo importante saggio richia-

mato da Rozzi. È tale un’azienda
che «tiene conto delle condizioni
di lavoro offerte ai dipendenti e,
in generale, di tutto ciò che sta
attorno alla fabbrica, facendo
dunque qualcosa non solo per
sé, ma per l’intero territorio», os-

sia la comunità («né troppo gran-
de, né troppo piccola, concreta»,
secondo la definizione di Olivet-
ti) nella quale è collocato lo stabi-
limento.

Sull’elaborazione del concetto
di comunità risultano illuminan-
ti gli scritti di Adriano Olivetti
raccolti recentemente da Saibe-
ne in un prezioso volumetto, 
Fabbrica e comunità (edizioni
dell’asino), in cui si viene a dise-
gnare quasi un’autobiografia del-
l’industriale e uomo di pensiero
attraverso lettere, discorsi e do-
cumenti, lungo un arco cronolo-
gico tra l’aprile 1918, quando il
diciassettenne Adriano trasmet-
teva al padre Camillo la decisione
di andare a combattere al fronte,
e il luglio 1958, con l’esposizione
del cammino compiuto dall’im-
magine di Comunità, riprenden-
do anche quanto l’imprenditore
aveva espresso in Dovete cono-
scere i fini del vostro lavoro, rivol-
gendosi nel giugno 1945 alle
maestranze di un Paese distrutto,
in preda a una crisi di civiltà, so-
ciale e politica, per risollevarsi
dalla quale Adriano invocava «un
solo insegnamento: saremo con-
dotti da valori spirituali», citan-
do l’esortazione dal Capitolo 6
del Vangelo di San Matteo.

Dieci anni dopo, intravedeva
«la luce di un’epoca nuova, per
un ordine più giusto e più uma-
no», accesa però «dietro la Croce
che rimane pur sempre l’asse im-
mobile intorno al quale ruota la
storia». D’Amo ha sottolineato la
centralità del tema del lavoro e
della sua organizzazione per Oli-
vetti, nel tentativo di superare
taylorismo e fordismo. Un lavoro
che doveva essere ben fatto, in o-
gni particolare delle macchine da
scrivere e da calcolo richieste ai
quattro angoli del globo, e che ri-
chiedeva di essere collocato in
un tessuto di relazioni, appunto
la comunità, nella quale si assi-
steva a «una singolare combina-
zione di parole che di solito - ha
osservato D’Amo - non vengono
accostate: scienza, arte, bellezza,
verità, religiosità».

Anna Anselmi

IMPRESA_CULTURA - L’incontro al termine della proiezione del film “In me non c’è che futuro”

«Olivetti? Innovatore con dignità»
Il saggista Saibene, il regista Fasano e lo psicologo Rozzi al Filo

Un momento dell’incontro al Filo coordinato da D’Amo (foto Franzini)

CAFFÈ LETTERARIO

Reading di Nori
a Fiorenzuola
e il 19 novembre
arriva Morozzi
FIORENZUOLA - (dm) Gli scrittori
Paolo Nori e Gianluca Morozzi
saranno protagonisti a Fioren-
zuola di due appuntamenti di
caffè letterario, ospitati nel caffè
bar proprio nel cuore di corso
Garibaldi. Primo appuntamen-
to stasera
con Paolo
Nori che dal-
le 21.30 pre-
senta e legge
il nuovo libro 
La meravi-
gliosa utilità
del filo a
piombo edito
da Marcos y
Marcos. Sa-
bato 19 no-
vembre Gianluca Morozzi pre-
senta Bob Dylan spiegato a una
fan di Madonna e dei Queen
(Castelvecchi, 2011): a seguire
Morozzi smetterà i panni dello
scrittore e vestirà quelli di chi-
tarrista, esibendosi insieme agli
Street Legal, con un concerto-
tributo a Bob Dylan.

Il primo appuntamento è
dunque quello con Paolo Nori e 
La meravigliosa utilità del filo a
piombo, una raccolta di testi,
reading e interventi tenuti dal-
l’autore, che parla di letteratura
russa - da Tolstoj a Dostoevskij,
da Velimir Chlebnikov a Daniil
Charms - o di musica o filosofia,
inframezzando le sue parole con
ricordi personali, sensazioni e
riflessioni. Se nei romanzi Nori
punta su un autobiografismo
spinto e generazionale, qui rive-
la un talento particolare nel me-
scolare “alto” e “basso”, nell’af-
frontare temi impegnativi con
un tono solo apparentemente
svagato. Nori, parmense, nella
città ducale si è laureato in lin-
gua e letteratura russa. È fonda-
tore della rivista L’Accalappiaca-
ni. Tra i suoi libri ricordiamo Le
cose non sono le cose, Bassotuba
non c’è, Noi la farem vendetta, La
vergogna delle scarpe nuove;
Siam poi gente delicata: Bologna
Parma, novanta chilometri (La-
terza, 2007), Mi compro una Gi-
lera (Feltrinelli, 2008).

Paolo Nori
a Fiorenzuola

DOMANI

Domeniche
al Farnese:
con canzoni
berlinesi
PIACENZA - Musiche e canzoni per
rivivere il vivace clima culturale
della Berlino al tempo della Re-
pubblica di Weimar: questa l’in-
vitante proposta del Centro cul-
turale italo-tedesco Goethe Zen-
trum, diretto da Milena Tibaldi
Montenz, per
il tradizionale
concerto de-
gli auguri 
Weihnacht-
skonzert, in
programma
domani nel-
l’ambito delle
Domeniche a
Palazzo Far-
nese, la lon-
geva iniziati-
va promossa in collaborazione
con il Comune e il patrocinio di:
Provincia, consolato generale di
Germania di Milano, Goethe In-
stitut e Regione Emilia-Roma-
gna.

L’appuntamento con la voce
di Bettina Block, accompagnata
da Corrado Pozzoli al pianoforte
e Serafino Tedesi al violino è alle
17.30 nella Sala VII dei Musei Ci-
vici e sarà preceduto alle 16.30 e
alle 17 dal consueto itinerario di
approfondimento sul patrimo-
nio storico-artistico custodito a
Palazzo Farnese. In questo caso
l’attenzione sarà rivolta alla mo-
stra Abitavano fuori porta, incro-
ciando il calendario della mani-
festazione Sotto il segno di Roma.

La cantante tedesca Block, di-
plomata al Conservatorio di Pe-
saro, è attualmente impegnata in
una produzione al Teatro Comu-
nale di Bologna, dopo aver par-
tecipato ad allestimenti a: Muni-
cipale di Piacenza, Ravenna Fe-
stival e Teatro Dal Verme di Mila-
no. Al Farnese si esibirà in brani
degli anni Venti-Trenta di: Kurt
Weill, Theo Mackeben, Dino Oli-
vieri-Nino Rastelli (Tornerai, che
ebbe un eccezionale successo
nella traduzione francese, consi-
derata la Lili Marlene d’Oltralpe),
Friedrich Hollaender (l’autore
della colonna sonora dell’Angelo
azzurro) e altri.

Anna Anselmi

Il pianista
Pozzoli

PIACENZA - A due anni dall’esor-
dio, avvenuto con il romanzo 
La porta del mare pubblicato
da Zerounounidici nel 2009,
ecco il secondo libro di Fran-
cesco Rago: si intitola Dolce
come il piombo (Montag) e
verrà presentato oggi alle 17 alla libreria Romagnosi. Insieme
al giovane autore castellano interverrà lo scrittore Gabriele
Dadati.

Dolce come il piombo è una lunga cavalcata che a partire
dagli anni Sessanta arriva a fine millennio e ci racconta le vi-
cende di tre amici - Ivan, Fabrizio e Carlo, meglio conosciuti
come Lepre, Fuoco e Saetta - che vivono alle porte di Bologna
e si trovano a dover percorrere ciascuno la propria strada tra
sogni e possibilità concrete. Le pagine dense di Rago servo-
no a mettere a fuoco i loro rapporti reciproci e il loro stare al
mondo. Giorno dopo giorno la loro amicizia viene messa sot-
to pressione da quello che accade, e il loro è un concreto ten-
tativo di salvare il passato per proiettarlo nel futuro.

Con Dadati

Lo scrittore Rago oggi
alla Romagnosi parla

del suo ultimo libro
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